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n tempo
eran o
bambini
discoli,
disatten-

ti, disordinati; oggi, tramon-
tata l'epoca delle punizioni,
si chiamano dislessici, di-
scalculici, disgrafici. Final-
mente la definizione corret-
ta di un disagio che, atten-
zione, non è una malattia».
Giacomo Stella, psicologo
clinico, docente all'universi-
tà di Modena e Reggio Emi-
lia, una sfilza di libri e una vi-
ta dedicata alla dislessia, e
soddisfatto: in Italia c'è una
nuova sensibilità al disturbo,
c'è una legge (la 17o del 2010)
che gli dà piena identità e stabili-
sce quali strumenti di appoggio ed
esenzioni debbano essere adottati,
c'è la presa in carico degli inse-
gnanti. Ma oggi le scuole sembra-
no traboccare di dislessici; non c'è
classe dove almeno un ragazzino
non sia in crisi con la lettura, l'orto-
grafia o le tabelline. Le cifre ufficia-
li parlano del 5 per cento della po-
polazione scolastica e i nuovi casi
superano i trentamila all'anno. E
una nuova epidemia, oppure l'at-
tenzione ha preso la mano a tut-
ti? Difficile dirlo anche perché si
sospetta che la «trasparenza» del-
l'italiano, ovvero il fatto che si leg-
ga come si scrive, abbia per troppo
tempo occultato la reale incidenza
del disturbo in Italia, problema
prorompente nei paesi anglosasso-
ni, dove sfiora l'8 per cento. Spiega
Valentina Bambini, ricercatrice del
centro di Neurolinguistica e sintas-
si teorica della Scuola superiore
universitaria IUSS di Pavia: «Se ci
esprimiamo in termini di fo-
nemi e grafemi (le unità
della lingua parlata e scrit-
ta, ndr), la differenza è im-
pressionante: l'italiano ha
circa 25 fonemi e 33 grafe-
mi, fra la fonologia e l'ortografia la
sovrapposizione è pressoché tota-
le; l'inglese ha 4o fonemi e 1.120
grafemi, una lingua ostica, inevita-

bilmente, per chi ha problemi con
la lettura. Già nel 1985 su mille stu-
denti americani e italiani, una ri-
cerca mise in evidenza una fre-
quenza della dislessia negli Stati

Uniti doppia che in Italia». E
i metodi di studio del cervel-
lo sofisticati, in grado di sco-
prire quali aree cerebrali so-

no attive mentre si svolgono
certe azioni e compiti, che cosa
hanno aggiunto alla conoscenza
della dislessia? Qualcosa hanno
spiegato di quella che un tempo
gli stessi scienziati chiamavano
con un'espressione colorita, ma
spia di grande ignoranza, la «ceci-
tà delle parole», dimostrando, ad
esempio, che c'è una diversa densi-
tà della materia grigia a livello del
lobo temporale sinistro del cervel-
lo, quello più implicato nel ricono-
scimento e l'elaborazione visiva
del linguaggio. Una
«neurodiversità», la definisce
Giacomo Stella. Presente in
uguale misura in dislessici
adulti inglesi, francesi e italia-
ni stando a uno studio pubbli-
cato sulla rivista Brain da vari
ricercatori tra i quali Daniela Pera-
ni, neuroscienziata dell'università
del San Raffaele di Milano. Diversi-
tà che deve essere sostenuta, ma
non guarisce «visto che in età adul-
ta - precisa Stella - la dislessia è
ancora presente nel 75 per cento
di quelli che ne hanno sofferto da
piccoli». Confermando l'ipotesi

che qualcosa di ereditario
ci sia. II bambino oggi vie-
ne aiutato con vari stru-
menti: registratore, pro-
grammi di videoscrittura
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calcolatrice. «La normativa non
prevede l'insegnante di sostegno,
per cui il lavoro aggiuntivo può di-
ventare un carico pesante per l'in-
segnante - ci informa Francesca
Conti, professoressa di scienze in
una scuola media dell'hinterland
milanese -. Fortunatamente co-
minciano ad essere disponibili, of-
ferti in omaggio dalle case editrici
in questa fase sperimentale, libri
studiati per i dislessici, che facilita-
no la lettura attraverso espedienti
di colore, di maggiore distanza fra
le frasi, di sottolineatura di parole
chiave. Ma nel corpo insegnante
c'è tanta paura di sbagliare». Feno-
meno confermato da Jubin Abuta-
lebi, docente di neuropsicologia al-
l'università del San Raffaele di Mi-
lano che vede molti di questi bam-
bini (per legge sono le AsI e gli
ospedali che devono fare la diagno-
si): «Spesso arrivano alla nostra os-
servazione ragazzini definiti disles-
sici dagli insegnanti, che ad un esa-
me approfondito si rivelano nor-
mali». Dove sta la verità? Secondo
Abutalebi (e non solo) solo studi
ulteriori chiariranno meglio que-
sta «diversità» dei dislessici.
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